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Sotto esame i primi dati del «Sojourner»: il masso, ricco di silice, fu sottoposto a forti surriscaldamenti

«Barnacle Bill» è una roccia vulcanica
È la conferma: Marte è simile alla Terra
Il sottosuolo del Pianeta Rosso sarebbe ricco di quarzo, come il nostro. Nell’atmosfera ci sono grandi quantità di pulviscolo
che sale fino a 40.000 chilometri dalla superficie. Determinato con precisione il punto di ammartaggio di «Pathfinder».

È nato un nuovo dizionario,
che si rivolge agli specialisti
ma anche agli
appassionati, è «figlio»
della Treccani e si chiama
«Dizionario delle Scienze
fisiche». L’opera di circa
mille pagine, contiene 27
mila lemmi e 100 mila
locuzioni, arricchite da
circa mille tra illustrazioni,
grafici e diagrammi:
comincia con àbaco
(tavoletta usata
anticamente per eseguire
calcoli, per molti versi
simile agli attuali
pallottolieri; attualmente
sinonimo di nomogramma
e di simili mezzi per
facilitare calcoli) e finisce
con Zweig (inteso come
George, nato a Mosca nel
1937, professore di fisica al
Politecnico della California,
a Pasadena). Nel
Dizionario delle Scienze
Fisiche Treccani,
Appendice e conclusione
naturale della Enciclopedia
delle Scienze fisiche (opera
in 6 volumi), tutti i termini
del lessico della fisica
italiana sono raccolti e
illustrati in ordine
alfabetico. Attraverso un
linguaggio e uno stile
appropriati il Dizionario
con le sue voci, permette al
lettore di avere un quadro
aggiornato e di capire
facilmente temi di grande
attualità, come il buco
dell’ozono, il floppy disk, la
ionosfera, il lettore ottico,
la metereologia, l’energia
nucleare, il
telerilevamento, i satelliti,
il microprocessore,
l’ibridazione, il gene, il
fotone, la bionica e molti
altri ancora. L’opera, per
come è strutturata,
consente di approfondire
la conoscenza delle scienze
fisiche, fornendo la esatta
definizione dei termini, dei
fenomeni e delle leggi, e
facilitando il raccordo tra
campi disciplinari
parzialmente distinti, così
ad esempio, la voce
«ionosfera» viene
registrata sia dal punto di
vista dell’astronomia e
dell’astrofisica che della
geofisica, mentre del
termine «nodo» vengono
acquisite le definizioni
delle diverse discipline
nell’ambito delle quali il
concetto stesso è presente
(in questo caso
meteorologia, fisica dei
solidi, elettromagnetismo,
meccanica, elettronica,
algebra e geometria,
astrofisica e ottica). Il
volume registra anche gli
studiosi delle varie branche
delle scienze fisiche, quali
Marconi, Volta, Zichichi.

Dalla Treccani
il dizionario
delle Scienze
Fisiche

Le operazioni scientifiche del Mi-
cro-rover a sei ruote «Sojourner» su
Martestannoprocedendotalmente
bene che Matthew Golombeck, re-
sponsabile scientifico della missio-
ne «Pathfinder» si è fatto scappare
una battuta: «Qui va a finire che So-
journertrovaunmarzianonascosto
dietrounadelleroccechestaanaliz-
zando...».

I primi dati scientifici di un certo
interesse stanno giungendo a Pasa-
dena, soprattutto quelle relative al-
la prima delle rocce studiate e ana-
lizzateperundicioredaglistrumen-
ti del piccolo robot semovente. Il
grande masso, chiamato «Bernacle
Bill» sembra proprio di origine vul-
canica, è ricco di silice, e sarebbe
passato attraverso varie fasi di surri-
scaldamento. Logicamente queste
sono le primissime analisi effettua-
te, e leconfermepotrannogiungere
solotrasettimaneomesidistudipiù
accurati. Un altro dato interessante
è relativo alla crosta del sottosuolo
di Marte, che le analisi della roccia
indicanoriccadiquarzoechesareb-
bemoltopiùsimileaquellaterrestre
chenonaquelladellaLuna,comesi
supponeva. Non si esclude la pre-
senza di un altro composto, chia-
mato «andesite», mentre le analisi
atmosferiche hanno rilevato pulvi-
scoloingranquantitàtrai29.000ei
40.000 metri dalla superfice rossa-

stradelpianeta.
Alla velocità (si fa per dire) di un

centimetroal secondo,quindipiùo
menocomeunaformica, il«Sojour-
ner» procede nel suo viaggio nell’A-
res Vallis, mentre alla Nasa hanno
finora cercato di rendere più popo-
lare possibile l’impresa della sonda
«Pathfinder», che ha nuovamente
fatto salire la febbre dello spazio,
nonsolonegliStatiUniti,maunpo‘
in tutto il mondo. Lo dimostrano i
contattidegliutentidi Internet,che
in 100milioni hannousufruito del-
le immagini e dei dati del sito Nasa.
E così come ai tempi dell’Apollo 10,
nel 1969,quando lacapsula e ilmo-
dulolunarefuronochiamati«Char-
lie Brown» e «Snoopy», ora i perso-
naggideimitici«cartoons»tornano
dimodacosìcomeleavventurespa-
ziali.

Nelfrattempo,dalcentroNasaJet
Propulsion Laboratory, da Pasade-
na, hanno determinato come da
programma, il punto esatto in cui è
«ammartata» la sonda venerdì scor-
so.Anchesemenointeressanteeaf-
fascinante dello studio delle rocce e
della possibilità di trovare tracce di
vita sul pianeta, questo esperimen-
to è un’innovazione tecnologica
che,basatasutesttentati inpassato,
risulta una novità di questa missio-
ne. All’inizio l’incertezza era evi-
dente, ma già nei giorni scorsi era

partita la «campagna radar» in cui
un segnale inviato da Terra è stato
raccolto dalla «Pathfinder» su Mar-
te,edèpoirimbalzatoindietro.

Adesso si hanno i dati precisi: le
coordinate della sonda di atterrag-
gio sono 19.33 gradi nord di latitu-
dine e 33.55 gradi di longitudine
ovest.Lecolline«TwinPeaks»dista-
no circa unchilometro e il «BigCra-
ter» poco più di due. I valori sono il
risultatodel tempodiandataeritor-
no, che ha fornito la distanza istan-
tanea della «Pathfinder» dalla sta-
zione terrestre. È stata valutata an-
chelamisuradell’«effettoDoppler»
sul segnale per capire la velocità re-
lativa delle due, che dipende dalla
posizione in latitudine della sonda,
essendo determinata dalla rotazio-
nediurnadiMarte.

Fra poco meno di tre mesi i re-
sponsabili della missione potranno
così localizzare«Pathfinder»daTer-
ra con uno scarto minimo di po-
chissimi metri, e tutto questo servi-
rà per avere una sorta di «spia» mar-
ziana che fisserà l’orientamento
dell’asse di rotazione del pianeta e,
confrontando le misure delle due
«Viking», si studierà il profilo di
densità dell’interno del Pianeta Ro-
so per migliorare i modelli della
strutturageologica.

Antonio Lo Campo

Intervista a Jim Lovell, comandante dell’ormai mitica Apollo 13

«Mandiamo la Mir in pensione
ormai ha fatto il suo tempo»
«Ripariamola e lasciamola là, senza mandarci più nessuno». Secondo l’astronauta
americano, «sarebbe meglio dedicare le risorse Usa al progetto internazionale». Un’immagine di «Barnacle Bill», la pietra primo oggetto di studio da parte di «Sojourner» AP/NASA

NEW YORK. Sec’èqualcunocheèca-
pace di comprendere cosa sta acca-
dendo in questi giorni sulla stazione
spaziale russa Mir, entrata in collisio-
ne la settimana scorsa con un’altra
navicella, è il capitano Jim Lovell. 27
anni fa era stato il suo turno, a bordo
dell’Apollo13dicuierailcomandan-
te,alavorarefreneticamenteperripa-
rare un guasto al velivolo. In pensio-
ne da anni, domenica scorsa Lovell
ha lanciato un messaggio attraverso
ilNewYorkTimescheevocailsuoag-
ghiacciante annuncio quella sera del
13 aprile 1970, «Houston, abbiamo
unproblema!».

Cosa significa «Mosca, abbia-
mounproblema?».

«È stato importante collaborare
conirussi sulla lorostazionespazia-
le, ma adesso pensiamo a riparare la
Mir e poi lasciamola dove sta senza
mandarcipiùnessuno.Tuttoquello
che volevamo sapere dalla Mir lo
sappiamo. I nostri uomini sono ri-
masti sulla stazione russa per più di
sei mesi, quindi abbiamo dati suffi-
cienti sulla resistenza umana nello
spazio. E conosciamo le procedure
dell’agganciodiunoshuttleallasta-

zione.Dopol’incidente,seinfuturo
avessimoqualcunosullaMiresisvi-
luppasse una situazione catastrofi-
ca,sarebbeundisastroperlamissio-
ne. Quelli che sono sempre stati
contrari alla collaborazione con i
russi onon sono entusiastidellapo-
litica NASA direbbero “ve lo aveva-
mo detto.” Sappiamo che ci sono
problemi sulla Mir, una stazione
dallatecnologiaobsoletacheavreb-
be dovuto restare in funzione per 5
anni e invece ha 11 anni, e dove so-
no già accaduti diversi incidenti. Il
nostro impegno e le nostre risorse
vannodedicatealla stazionespazia-
leinternazionale,nonallaMir».

Setuttoquestoèvero,valelape-
naripararla?

«Certo, ed è un lavoro di estrema
importanza per il futuro della sta-
zione spaziale internazionale, che
speriamo sia in funzione prima del-
la fine del decennio. L’equipaggio
della Mir si è mosso bene e veloce-
mente. I cosmonauti si sono messi
insalvo,eadessopossonoriparare il
guasto. Va detto che a differenza
dell’Apollo 13 sono in una situazio-
ne di sicurezza relativa, dato che

hanno a disposizione una navicella
per tornare a terra se le cose si met-
tessero male. Noi non avevamo
questa possibilità. Con questo non
voglio dire che sarà facile riparare la
Mir. I due russi devono farlo in uno
spazio molto ristretto, con tute spa-
ziali,saràfaticosissimo».

Cosa pensa del fatto che il co-
smonauta americano Michael
Foale resterà seduto nella capsula
disalvataggioSoyuz,mentreidue
russilavorano?

«I russi hanno detto, il velivolo è
nostro, loconosciamobene, toccaa
noi il rischio della riparazione. Ma
sonosicurocheseservisseil suoaiu-
to,Foaleinterverrebbe».

Ha avuto qualche flashback in
questigiorni?

«È stato inevitabile, l’incidente
della Mir mi ha fatto riflettere sulla
missione dell’Apollo 13. Sto se-
guendo con molto interesse i suoi
sviluppi,eprovounagrandesimpa-
tia per i cosmonauti, ma non sono
preoccupato perché non si trovano
nella stessa situazione di pericolo
nellaqualecitrovavammonoi».

La missione su Marte del Pa-

thfinder, per quanto straordina-
ria, non sembra aver entusiasma-
to l’opinione pubblica america-
na. Pare che per scuotere l’inerzia
generale occorra la scoperta di
formedivitanellospazio.

«Dubito fortemente che trove-
ranno extraterrestri su Marte, o sul-
la luna. Ma per quel che riguarda il
Pathfinder, forse a New York non
c’è stato entusiasmo. Dove abito io,
a Chicago, abbiamovissutodeimo-
menti di esaltazione. Tutti hanno
visto e apprezzato le fotografie di
Marte, ma la missione era già stata
notevole perché il suo scopo princi-
pale era di sottoporre a test un nuo-
vo tipo di atterraggio. Tutto ha fun-
zionato alla perfezione, e le foto so-
no arrivate come la ciliegina sulla
torta».

Nonostante questi successi, al
Congressononmancachivorreb-
betagliareifondidellaNASA,una
spesaconsideratapocoutile.Pen-
sachesianecessarioaquestopun-
to arruolare veterani dello spazio
come lei per fare unacampagnaa
suofavore?

«La NASA non ha bisogno del

mio aiuto. Ci sono sempre stati, fin
dall’inizio, i bastian contrari. Ma la
maggioranza, in tutto il mondo, è
molto interessata alle missioni spa-
ziali. Non dimenticherò mai la mia
visita in Italia subito dopo il primo
atterraggio sulla luna, l’entusiasmo
eraenorme,micommosse».

A 76 anni, il senatore ed ex-co-
smonauta John Glenn ha appena
annunciato che si trova in perfet-
te condizioni fisiche per partire
per una nuova missione spaziale.
Cosanepensa?Èprontoanchelei
apartire?

«Se parte Glenn, parto anch’io,
dopo tutto sono almenocinque an-
nipiùgiovanedi lui .Manonhoan-
cora capito bene se quest’ideaè par-
tita dalla NASA o dall’ufficio di
Glenn per ragioni politiche. Co-
munque è una proposta plausibile.
Ogni anno mi sottopongo a un esa-
me fisico presso la NASA e sono in
buonecondizioni.Vadettocomun-
que che in una condizione di gravi-
tà zero anche gente con problemi
cardiovascolari sta benissimo. Sulla
navespazialel’ambienteèletargico.
Non ci sarebbe alcun problema per

anziani come noi. Del resto tutti i
cosmonauti sono piuttosto maturi,
quandopartiiconl’Apollo13avevo
41anni».

Furonol’esperienzaelamaturi-
tà a farle mantenere il sangue
freddodurantel’incidente?

«L’esperienza è stata importante,
certo, ma quanto a mantenere il
sangue freddo è meglio non dilun-
garcisuquestotema».

E la sua famiglia sarebbe con-
tenta se partisse di nuovo, magari
perlaluna?

(Risata).«Hocompletato4voli, la
mia famiglia pensa che siano suffi-
cienti».

Cosa c’è nel suo futuro, se non
unaltrovolo?

«Dopo aver scritto il libro sull’A-
pollo 13 e aver collaborato al film,
adesso vengo invitato un po‘ ovun-
que a raccontare la mia esperienza.
Sto per aprire un ristorante con mio
figlio, che è un bravo chef, vicino
Chicago. Sarà una cucina semplice,
senza grandi pretese. Maè certo che
iltemadelristorantesaràlospazio».

Anna Di Lellio

Da piccoli le lingue si «fondono» nel cervello, da adulti no

Bilingui? Solo da bambini
Su «Nature» uno studio sui differenti collegamenti neuronali nell’area di Broca.

L’innalzamento di una diga sommergerebbe le storiche sorgenti di Su Gologone

In pericolo la «Fontana di Trevi sarda»
La crescita del livello del fiume Cedrino comporterebbe la distruzione di molti ettari di un ambiente unico.

Ibambinicresciuti infamigliebilin-
gui imparano a parlare le due lingue
allo stesso livello, mentre chi ha cer-
cato di imparare una seconda lingua
a scuola o da adulto sa quanto l’im-
presasiadifficile.Perchéquestadiffe-
renza? Forse perché - parafrasando
l’umorista Tom Lehrer - imparare
una lingua è cosi semplice che solo
unbambinopuòfarlo?Larisposta - si
legge sull’ultimo numero di Nature -
può in parte risiedere nel modo in
cui si sviluppano i collegamenti
cerebrali durante lo sviluppo. Il
cervello delle persone bilingui fin
da bambini «rappresenta» i lin-
guaggi in modo diverso rispetto a
chi apprende solo più tardi una se-
conda lingua.

La scioltezza nel linguaggio è as-
sociata con la regione del lobo
frontale del cervello nota come
area di Broca. Joy Hirsch, del Me-
morial Sloane-Ketternig Cancer
Center e del collegio medico del-
l’università Cornell, e i suoi colle-
ghi hanno scoperto che, nelle per-
sone bilingui dall’infanzia, le due

lingue «madri» si spartiscono l’oc-
cupazione dell’area di Broca. Esse
sono quindi in grado di esprimere
nell’una o nell’altra lingua con la
stessa facilità i loro processi cere-
brali, i loro pensieri. Presumibil-
mente, le lingue sono state incor-
porate nell’area di Broca durante
l’apprendimento durante la cru-
ciale fase dell’età infantile nel cor-
so della quale si impara a parlare e
i collegamenti neuronali dell’area
di Broca vengono man mano pla-
smati nella loro forma adulta.

Ben diversi sono invece i proces-
si che si verificano in chi impara
successivamente una seconda lin-
gua come entità distinta dalla pro-
pria lingua «madre». Anche nelle
persone che imparano a parlarla
correntemente, la seconda lingua
viene processata in un settore di-
stinto dell’area di Broca, separata
da quella usata per pensare nella
propria lingua «madre».

È come se una lingua appresa
successivamente non potesse pe-
netrare nel cuore dell’area di Bro-

ca, già occupato dalla lingua «ma-
dre» del cervello, e dovesse forza-
tamente «prendere residenza» in
un settore lievemente diverso. Le
due lingue finiscono così per tro-
varsi sì insieme nello stesso cervel-
lo, mai però con quell’armonia di
cui godono le lingue delle persone
veramente bilingui.

I ricercatori sono riusciti a porta-
re a termine questa intrigante ri-
cerca utilizzando un metodo noto
come «immagine funzionale a ri-
sonanza magnetica» (in inglese
«Fmri»), una delle numerose tecni-
che utilizzate per identificare le
parti del cervello in attività quan-
do vengono richiesti ai soggetti
specifici sforzi mentali. In questo
caso, formulare nell’una o nell’al-
tra lingua pensieri sulle attività
quotidiane. Un precedente studio,
effettuato utilizzando la tomogra-
fia a emissione di positroni (Pet),
una tecnica meno sensibile, non
aveva prodotto risultati cosìchiari.

Henry Gee

«Salviamo la Fontana di Trevi sar-
da». Ilgridod’allarmeèstatolanciato
in occasione della rassegna del cine-
ma di archeologia «Mediterraneo
Passato Futuro» e rilanciato con for-
za, chiedendo la mobilitazione di
quantihannoacuoreilsalvataggiodi
una delle zone naturalisticamente
più interessanti d’Italia come la Bar-
bagia, dal direttore della rivista «Ar-
cheologiaviva»,PieroPruneti.Ilperi-
colo riguarda la sorgente di Su Golo-
gone, nel comune di Oliena, località
notaperlasuabellezzanaturalisticae
metaogniannodinumerosivisitato-
ri. La sorgente, una delle più grandi
del suo tipo in Europa, è il riaffiora-
mento di un fiume carsico, è circon-
data dalla tipica vegetazione dell’en-
troterra sardo, come la macchia me-
diterranea ricca di mirto e lentisco, e
fornisce l’habitat naturale per diversi
altri tipi di flora e fauna caratteristici
dellezoneumide.

Conunprogettochevacontrocor-
rente rispetto alle nuove tendenze
mondiali, che indicano le dighe co-
me una delle cause del progressivo

degrado e stravolgimento del piane-
ta, e che la Banca mondiale ha fatto
proprie al punto di non finanziare
più alcun progetto che preveda la co-
struzione di nuovi invasi, il Consor-
ziodibonificaintendeportareillivel-
lodelbacino,attualmentea95metri,
fino a quota 103 con l’innalzamento
del livello delle acque del fiume Ce-
drino. La Sardegna, quindi, si distin-
guerebbe in questo caso anche per-
ché ègià ricca dibaciniartificiali che,
comunque,non hannorisolto ilpro-
blema dell’approvvigionamento
idrico sia per uso domestico sia per
quello agricolo. La diga, iniziata a co-
struire nel 1963 per limitare le piene
del fiume Cedrino, è già in funzione,
e solo il collaudo dell’elevazione ha
fatto conoscere il progetto del Con-
sorzio.

L’innalzamento di questa opera
non prevede solo la distruzione delle
sorgenti di Su Gologone, fatto già di
per sé grave, ma la distruzione di nu-
merosi ettari di terreno che ricopro-
nounanotevole importanzabiologi-
ca, è bene ripeterlo, in quanto zona

umida.
Questo è quanto i rappresentanti

del Comitato per la tutela delle sor-
gentidi Su Gologone hannoillustra-
toconcaloreepartecipazioneagliar-
cheologipresentialconvegno.Atut-
tociòsiaggiungechel’areainteressa-
taalnuovoinvasononèancorastata
analizzata a livello archeologico e
che i lavori sono stati progettati sen-
za che venisse redatta una specifica
carta del rischio archeologico. In zo-
nasonostatiportatialla luceinsedia-
mentididiverseepoche,tracuiquel-
linuragicidiRuinaseSosCarros,che
non correrebbero pericolo, ma si to-
glierebbe la possibilità di fare altre
scoperte.

L’azione del comitato ha dato i
suoi frutti, in quanto la Regione sar-
dahaproposto,permezzodell’asses-
sore all’ambiente, che le sorgenti ve-
nisseroconsideratemonumentona-
turalee iscrittetra i sitiprotetti,men-
tre l’assessorato ai lavori pubblici ha
istituito una commissione che do-
vrebbe valutare l’impatto ambienta-
leearcheologico. [M.F.]

Sicilia, trovata
nave da guerra
del XVI secolo

I resti di una grande nave da
guerra francese del XVI
secolo sono stati individuati
nei fondali sabbiosi davanti
a Sciacca (Agrigento). Lo
annuncia la rivista
«Archelogia viva». La
scoperta è stata fatta dai
soci del gruppo subacqueo
«Hippocampus», che hanno
proseguito le ricerche sotto
la guida del professor
Gianfranco Purpura,
dell’università di Palermo.
La nave, centrata da alcuni
colpi di cannone, sarebbe
andata a sbattere su uno
scoglio a fior d’acqua.


